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combattente per la libertà: la storia non detta di Gaza”

All’età di 21 anni ho attraversato il confine da Gaza all’Egitto per conseguire una
laurea in  scienze politiche.  Il  momento non avrebbe potuto  essere  peggiore.
L’invasione  irachena  del  Kuwait  nel  1990  aveva  condotto  ad  una  coalizione
internazionale guidata dagli USA e ad un grave conflitto, che alla fine ha spianato
la strada all’invasione dell’Iraq da parte degli Stati Uniti nel 2003. Mi resi conto
che i palestinesi vennero da subito “odiati” in Egitto a causa dell’appoggio di
Yasser  Arafat  all’Iraq  a  quell’epoca.  Solo  non  conoscevo  la  portata  di  quel
presunto “odio”.

E’ stato in un modesto albergo del Cairo, dove ho pian piano speso i pochi denari
egiziani che avevo a disposizione, che ho incontrato Hajah Zainab, una gentile
vecchia custode che mi ha trattato come un figlio. Aveva un aspetto malsano,
camminava  zoppicando e  si  appoggiava  ai  muri  per  prendere  fiato  prima di
proseguire nei suoi incessanti lavori domestici. I tatuaggi sul suo viso, un tempo
disegnati accuratamente, erano diventati macchie di inchiostro raggrinzito che
deturpava la sua pelle. Eppure la gentilezza dei suoi occhi aveva la meglio e
appena mi vedeva mi abbracciava e piangeva.

Hajah Zainab piangeva per due motivi: aveva pena per me perché avevo a che
fare con un ordine di deportazione del Cairo – per la sola ragione che ero un
palestinese nel momento in cui Arafat appoggiava Saddam Hussein, mentre Hosni
Mubarak sceglieva di allearsi con gli Stati Uniti. La mia disperazione cresceva e
mi angosciava la possibilità di affrontare l’intelligence israeliana, lo Shin Bet, che
poteva convocarmi nei suoi uffici una volta che avessi attraversato il confine per
tornare a Gaza. L’altro motivo era che l’unico figlio di Hajah Zainab, Ahmad, era
morto combattendo gli israeliani nel Sinai.
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La generazione di Zainab considerava le guerre dell’Egitto con Israele, quella del
1948, del 1956 e del 1967, come guerre in cui una delle cause principali era la
Palestina. Nessuna politica egoista e nessun condizionamento mediatico avrebbe
potuto modificare ciò. Ma la guerra del 1967 fu quella della totale sconfitta. Con
l’appoggio diretto e massiccio degli Stati Uniti e di altre potenze occidentali, gli
eserciti arabi furono sonoramente sconfitti, battuti su tre differenti fronti. Gaza,
Gerusalemme est e la Cisgiordania furono perdute, insieme alle Alture del Golan,
la Valle del Giordano ed anche il Sinai.

Fu  allora  che  i  rapporti  di  alcuni  paesi  arabi  con  la  Palestina  iniziarono  a
cambiare.  La vittoria di  Israele ed il  costante appoggio di  Stati  Uniti  e  dell’
occidente  convinsero  alcuni  governi  arabi  ad  abbassare  le  loro  pretese  e
auspicavano che anche i palestinesi facessero lo stesso. L’Egitto, che era stato il
portabandiera  del  nazionalismo  arabo,  cedette  ad  un  senso  collettivo  di
umiliazione ed in seguito ridefinì le sue priorità con l’obbiettivo di liberare la
propria terra dall’occupazione israeliana. Privi della cruciale leadership egiziana,
gli stati arabi si divisero in campi differenti, ogni governo con la propria strategia.
La Palestina intera era allora sotto controllo israeliano e gli arabi lentamente si
allontanarono da una causa che un tempo era considerata la causa principale
della nazione araba.

La  Guerra  del  1967  pose  anche  fine  al  dilemma  di  un’azione  indipendente
palestinese, di cui si appropriarono quasi del tutto vari paesi arabi. Inoltre la
guerra  spostò  l’attenzione  sulla  Cisgiordania  e  Gaza  e  consentì  alla  fazione
palestinese Fatah di rafforzare la propria posizione alla luce della sconfitta araba
e della conseguente divisione.

Tale divisione venne alla luce pienamente al  summit di  Khartoum dell’agosto
1967, in cui i leaders arabi si scontrarono su priorità e definizioni. Le conquiste
territoriali di Israele dovrebbero ridefinire lo status quo? Gli arabi dovrebbero
concentrarsi sul ritorno alla situazione precedente il 1967 o a quella precedente il
1948, quando la Palestina storica fu occupata per la prima volta ed i palestinesi
furono fatti oggetto di una pulizia etnica?

Il  22  novembre 1967 il  Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite  adottò  la
Risoluzione 242,  che rispecchiava il  desiderio  dell’amministrazione americana
Johnson di avvantaggiarsi del nuovo status quo: il ritiro di Israele “dai territori
occupati” in cambio della normalizzazione con Israele.



Il  nuovo linguaggio del periodo immediatamente successivo al 1967 allarmò i
palestinesi, che si resero conto che qualunque assetto politico futuro avrebbe
ignorato la situazione preesistente alla guerra.

Infine, l’Egitto combatté e celebrò la sua vittoria nella Guerra del 1973, che gli
consentì di consolidare il controllo sulla maggior parte dei suoi territori perduti.
Alcuni anni dopo, gli accordi di Camp David nel 1979 divisero ancor di più le fila
degli arabi e posero fine alla solidarietà ufficiale dell’Egitto con i  palestinesi,
garantendo allo stato arabo più popoloso un controllo condizionato sul proprio
territorio nel Sinai. Le ripercussioni negative di quell’accordo non possono essere
sopravvalutate. Comunque il popolo egiziano, nonostante il passare del tempo,
non ha mai veramente normalizzato i rapporti con Israele.

In Egitto esiste ancora una frattura tra il governo, il cui comportamento si basa
sull’urgenza politica e sull’autoconservazione, ed il popolo che, nonostante una
campagna anti-palestinese imposta su vari media, è come sempre determinato a
rifiutare  la  normalizzazione  con  Israele  finché  la  Palestina  non  sia  libera.  A
differenza del ben finanziato circo mediatico che negli ultimi anni ha demonizzato
Gaza,  gli  amici  di  Hajah  Zainab  dispongono di  pochissimi  programmi  in  cui
possono apertamente esprimere la loro solidarietà con i palestinesi. Nel mio caso,
sono  stato  abbastanza  fortunato  da  imbattermi  nella  vecchia  custode  che
piangeva  per  la  Palestina  e  per  il  suo  unico  figlio  tanti  anni  fa.

Tuttavia quello stesso spirito, di Zainab, mi si è presentato nuovamente nel mio
percorso di viaggi, diverse volte. Lo incontrai in Iraq nel 1999. Era incarnato in
una  vecchia  venditrice  di  verdura  che  viveva  a  Sadr  City.  Lo  incontrai  in
Giordania nel 2003. Si trattava di una taxista, con una bandiera palestinese che
sventolava dal suo specchietto retrovisore. Era anche una giornalista saudita in
pensione  che  incontrai  a  Gedda  nel  2010,  e  una  studentessa  marocchina
incontrata in un giro di conferenze a Parigi nel 2013. Aveva poco più di vent’anni.
Dopo il mio intervento, mi disse piangendo che la Palestina per il suo popolo era
come una ferita aperta. “Prego ogni giorno per una Palestina libera”, mi disse,
“come facevano i miei defunti genitori in ogni preghiera.”

Hajah Zainab è anche l’Algeria,  tutta l’Algeria.  Quando la nazionale di calcio
palestinese ha incontrato la squadra algerina, lo scorso febbraio, si è verificato
uno strano fenomeno mai visto prima, che lasciò molti attoniti. I tifosi algerini, tra
i più accesi amanti del calcio di ogni dove, hanno tifato per i palestinesi, per tutta



la partita. E quando la squadra palestinese ha segnato un goal, è stato come se gli
spalti si incendiassero. L’affollato stadio è esploso in un canto entusiasta per la
Palestina e solo per la Palestina. Allora, gli arabi hanno tradito la Palestina? La
domanda si sente spesso ed è spesso seguita da un affermativo “si, lo hanno
fatto”. I media egiziani che fanno dei palestinesi dei capri espiatori a Gaza, i
palestinesi perseguitati ed affamati a Yarmouk in Siria, la scorsa guerra civile in
Libano, le vessazioni dei palestinesi in Kuwait nel 1991 e più tardi in Iraq, sono
esempi  spesso  citati.  Adesso  alcuni  sostengono che  la  cosiddetta  “primavera
araba” sia stata l’ultimo colpo di grazia alla solidarietà araba con la Palestina.

Vi prego di non fare confusione. Il risultato della sfortunata “primavera araba” è
stato una grandissima delusione, se non un tradimento, non solo per i palestinesi,
ma per la maggior parte degli arabi. Il mondo arabo è diventato il terreno per
sporche politiche tra vecchi  e  nuovi  avversari.  Se i  palestinesi  ne sono stati
vittime, i siriani, gli egiziani, i libanesi, gli yemeniti ed altri lo stanno diventando
anche loro.

Si deve fare una chiara distinzione politica del termine “arabi”. Arabi possono
essere  dei  governi  non  eletti  altrettanto  quanto  lo  può  essere  una  gentile
vecchietta che guadagna due dollari al giorno in un infimo albergo del Cairo.
Arabe  sono  le  potenti  elites  che  si  preoccupano  solo  dei  propri  privilegi  e
ricchezze, mentre non gli importa né dei palestinesi né delle loro proprie nazioni,
ma lo  sono  anche  tanti  popoli,  differenti,  unici,  emancipati,  oppressi,  che  si
trovano in questo momento storico a consumarsi per la propria sopravvivenza e
lottano per la libertà.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale dell’Agenzia Ma’an News.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Un  palestinese  in  sciopero  della
fame sta morendo in un ospedale
israeliano
di Amira Hass – 17 febbraio 2016

Il detenuto palestinese Mohammad al-Qiq sta morendo nell’ospedale Haemek di
Afula. Qiq, la cui detenzione amministrativa è stata sospesa la settimana scorsa
quando le sue condizioni sono peggiorate, è cosciente ma non comunica.

Ha perso l’udito e la capacità di parlare. Sabato il suo sciopero della fame è
arrivato all’ottantunesimo giorno.[oggi siamo al89° giorno ndr] Nel villaggio di
Dura,  nella West Bank,  la  sua famiglia attende notizie,  compresa sua moglie
Fayhaa e i loro due figli piccoli, Islam e Lur. Non lo vedono dal 20 novembre.

Nel frattempo gli anonimi funzionari della sicurezza dello Shin Bet che hanno
raccomandato che Qiq fosse arrestato senza processo né prove continuano a
vivere normalmente nelle loro case e uffici. Loro e i politici non faranno una piega
di fronte alla foto d’ospedale che ricordano un “muselmann” (detenuto di campo
di concentramento che sta lentamente morendo). Per quanto li riguarda Qiq può
morire.

La vita a casa e al lavoro prosegue anche come al solito per i giudici Elyakim
Rubinstein (vicepresidente della Corte Suprema), Zvi Zylbertal e Daphne Barak-
Erez, i giudici della Corte Suprema che hanno approvato la sua detenzione senza
processo, senza accuse né diritto alla difesa.

Hanno deciso la sospensione dell’ordine di detenzione il 4 febbraio, ma solo dopo
il deterioramento della sua salute. Non è necessario tenerlo ammanettato al letto,
hanno affermato, sentenziando contro lo stato. La sua famiglia può fargli visita,
hanno  decretato  magnanimamente.  Tuttavia  egli  resterà  nell’unità  di  cura
intensiva dell’ospedale Afula. Non sarà rilasciato né accusato, restando invece un
detenuto sospeso. Una nuova invenzione legale.

Questo  è  quando  hanno  scritto  nella  loro  contorta  sentenza:  “Dopo  esserci
consultati siamo arrivati alla conclusione che a causa delle condizioni mediche del
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ricorrente, come risultanti dal rapporto dettagliato e aggiornato, e come esseri
umani gli  auguriamo una rapida guarigione, che egli  ha causato a sé stesso,
compresa l’incapacità di comunicare e i gravi danni neurologici, un rischio che
obbliga ora all’imposizione di un ordine di detenzione inteso a prevenire piuttosto
che  a  punire.  Abbiamo  perciò  deciso  di  sospendere  l’ordine  di  detenzione
amministrativa … in modo tale che quando le sue condizioni si stabilizzeranno ed
egli  chiederà  di  lasciare  l’ospedale,  potrà  rivolgersi  alle  autorità  e  saranno
rispettati  i  suoi  diritti  di  appellarsi.  Questa  è  una  sospensione,  con
l’interpretazione  implicita,  e  non  un’espressione  del  nostro  parere.”

Due attiviste sociali israeliane, Anat Lev e Anat Rimon-Or, sono arrivate giovedì di
fronte alla residenza del presidente a Gerusalemme. Hanno tentato di incontrare
il  presidente Reuven Rivlin affinché egli  potesse intervenire per prevenire la
morte per fame di un essere umano. Quando il presidente non si è presentato e si
avvicinava lo Shabbat, hanno deciso rimanere lì e di iniziare uno sciopero della
fame, sedute su materassi sul marciapiede. Dietro di loro c’è un edificio che un
tempo ospitò il tribunale militare del Mandato Britannico “in cui avevano luogo
processi di combattenti clandestini ebrei che non accettavano la giurisdizione del
tribunale” (come scritto su una targa presso il cancello).

Rimon-Or, che insegna filosofia e pedagogia al Beit Berl College, ha detto giovedì:
“Vedo una persona che sta dicendo ‘non sto al vostro gioco’. L’oppressione esiste
a così tanti livelli e noi … se non possiamo fare qualcosa la nostra battaglia è
persa;  lasciateci  almeno  mostrare  un  po’  di  responsabilità  personale
pronunciando un enfatico”. In precedenza era rimasta fuori dall’ospedale di Afula
per due settimane, reggendo un cartello che sollecitava il rilascio di Qiq. “Ero là
perché mi sentivo impotente di fronte a tutto ciò che sta accadendo”, ha spiegato.

Dopo che i giudici hanno sospeso l’ordine di detenzione persone hanno cominciato
a visitare Qiq, compresi attivisti palestinesi ed ebrei (tutti cittadini israeliani). Lev
è entrata nella sua stanza  e ha visto “un uomo che urlava di dolore, senza voce”.
Martedì  scorso  una  dozzina  di  attivisti  di  destra  è  venuta  all’ospedale  “per
esprimere sgomento per le espressioni di interesse per un arabo”, come dice
Rimon-Or, e per dimostrare contro gli altri attivisti. Due donne hanno lanciato
un’incredibile raffica di invettive che Rimon-Or ha trovato difficile ripetere, tra cui
“puttane”, “terroriste” e “sequestratrici ebree”. Un israelo-palestinese ha risposto
a tono e le donne hanno sporto una denuncia nei suoi confronti. Ora è sospettato
di molestie sessuali.



Mercoledì scorso numerosi attivisti hanno chiamato un’ambulanza per portare
Qiq in un ospedale di Ramallah. Hanno presunto che là avrebbe accettato di
mangiare. L’ospedale si è rapidamente riempito di personale della sicurezza che
ha impedito il trasferimento. Giovedì l’Associazione dei Prigionieri Palestinesi ha
presentato  un’altra  petizione  presso  l’Alta  Corte,  chiedendo  sia  ordinato  il
trasferimento di Qiq a Ramallah. “E’ la nostra ultima risorsa” ha detto l’avvocato
Ashraf Abu Sneineh.

Alcuni degli attivisti hanno utilizzato i loro smartphone per mostrare a Qiq un
video in  cui  la  sua famiglia  esprime il  suo sostegno.  Sua moglie  Fayhaa ha
dichiarato a Haaretz: “Ci opponiamo alla decisione dell’Alta Corte che ci consente
di fargli visita. Non parteciperemo a questo gioco di ‘bacia i tuoi figli e resta un
detenuto sospeso’. Lo vogliamo fuori. Non sappiamo su che cosa si basi lo stato se
pensa  di  poter  reggere  alle  conseguenze  del  suo  sciopero.  Noi,  la  famiglia,
sappiamo di essere in grado di sopportare le conseguenze.” “Le sue condizioni
sono molto gravi; i bambini sanno che il loro padre è detenuto dall’esercito e che
sta male”, ha aggiunto. “Non capiscono bene il significato di uno sciopero della
fame. Io dico loro che il loro padre è un eroe e cerco di dir loro che se, Dio non
voglia, dovesse succedergli qualcosa egli sarà in paradiso”.
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Bruciate  chiese  e  moschee  in
Israele
Fino a quando Israele permetterà che vengano bruciate le sue chiese e le
sue moschee?

Israele deve trattare i mandanti dei crimini motivati d’odio, come quello
commesso vicino a Tiberiade, con la stessa severità riservata a coloro che
mandano le auto bomba nel centro delle città.

Editoriale di Haaretz 21 giugno 2015

L’incendio doloso di giovedì [18 giugno] della chiesa “Della Moltiplicazione dei
Pani  e  dei  Pesci”  a  Tabgha,  vicino  a  Tiberiade,  è  il  diciottesimo  attacco
incendiario a una chiesa o a una moschea negli ultimi quattro anni. Nessuno di
questi  casi  è  stato  risolto,  nessun  responsabile  è  stato  individuato  e,
naturalmente, nessun colpevole è stato accusato per gli attacchi, che sono parte
di un’ampia serie di azioni, comprendenti scritte con lo spray sulle chiese e sulle
moschee  incitanti  all’odio,  sputi  ai  sacerdoti  cristiani  a  Gerusalemme  e  la
pubblicazione di editti di vari rabbini contro i “gentili”.

Danneggiare  luoghi  sacri  non  è  solo  un  atto  criminale  o  un  o  un  crimine
qualunque motivato dall’odio. Proteggere la libertà di culto è uno dei principi
fondamentali universali previsti da tutti i  trattati e dalle costituzioni di tutti i
Paesi,  in quanto costituisce l’aspetto principale dell’identità culturale.  Persino
nazioni che si costituiscono in base alla religione prevalente, come alcuni Stati
islamici,  considerano  le  istituzioni  religiose  di  altre  fedi  come  luoghi  sacri,
perseguendo e punendo coloro che le profanano.

Le  leggi  israeliane  contro  il  danneggiamento  dei  luoghi  sacri  sono  di  una
chiarezza cristallina, così come il discorso ufficiale apparentemente portato avanti
dal governo. Se si considera la fedeltà nei confronti della definizione di Israele
come Stato ebraico, il governo condanna vigorosamente tutti i casi in cui un luogo
di  culto  non  ebraico  viene  deturpato.  Tuttavia  è  difficile  prendere  in  seria
considerazione le  condanne espresse dal  primo ministro,  dai  ministri  e  dagli
esponenti della Knesset quando, nello stesso momento, fanno l’occhiolino a quelli
che  infrangono  la  sovranità  dello  Stato  e  intraprendono  personali  campagne

http://zeitun.info/2015/06/21/bruciate-chiese-e-moschee-in-israele/
http://zeitun.info/2015/06/21/bruciate-chiese-e-moschee-in-israele/
http://www.haaretz.com/opinion/1.662208


religiose e culturali contro i cristiani e i musulmani.

Quale messaggio ha realmente trasmesso al pubblico il primo ministro Benjamin
Netanyahu  dopo  l’ultimo  attacco  incendiario?  Ha  dato  istruzioni  al  capo  dei
servizi  di  sicurezza Shin  Bet  [il  servizio  segreto  interno n.d.t.]  di  accelerare
l’inchiesta per trovare i colpevoli. Significa che deturpare le istituzioni religiose
fino ad ora non era tra i compiti dello Shin Bet? Possiamo trarre la conclusione
che individuare i colpevoli dei crimini motivati dall’odio contro gli arabi non è un
fatto degno della loro attenzione?

È  giusto  dire  che  profanare  luoghi  di  culto  non  è  percepito  come  un  atto
“classico”  di  terrorismo  che  mette  in  pericolo  la  sicurezza  nazionale.  Tale
interpretazione vale anche ovviamente per i colpevoli di delitti motivati dall’odio e
per i fanatici religiosi. La loro continua libertà gli da un senso di impunità che gli
permette di continuare nei loro crimini.

Il governo di Israele, giustamente, non avrebbe ignorato l’incendio di sinagoghe,
la distruzione di tombe nei cimiteri ebraici o l’aggressione contro ebrei in altri
Paesi se i governi [di questi Paesi] si fossero scarsamente impegnati nell’indagare
simili  crimini.  Ora  deve  dimostrare  determinazione  nello  sradicare  analoghi
crimini di incitamento all’odio dall’area sotto la sua giurisdizione, definendo i
colpevoli come terroristi che minano la sicurezza d’Israele, né più né meno di
quelli che mandano le auto bomba nel centro delle città.

 

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)


